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(1AV. TOMMASO GHBRARDI DEL TESTA 


Amico carissimo 

Tu un giorno mi suggeristi V argo- 
mento di questa tragedia e m' incuoravi a 
scriverla. Io mandai ad effetto il tuo sug- 
gerimento. Oggi che questa tragedia esce 
pubblicata per le stampe, permettimi che 
adempia ad un mio dovere mettendo in 
fronte alla medesima il tuo nome , a me sì 
caro per quell antica amicizia di cui ti 
piace onorarmi , e per la stima sincera che 
io divido con tutta V Italia verso “ di te , 
come uno dei più strenui ed applauditi 
campioni della nostra moderna arte dram- 
matica. 

Addio di cuore. 

Firenze 25 Maggio 1869. 

Sempre Tuo 

NAPOLEONE GIOITI. 
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Personaggi 


Il ROMITO di GLANCON, indi BALDOVINO 
di Fiandra, padre di 
GIOVANNA Contessa di Fiandra, e di 
MARGHERITA. 

ARNOLDO di Audenarde Cavalier francese. 

ROGIERO di Ghistelle3 figlio di \ •-* 

TEOBALDO di Ghistelles. J 

UGO Sire di Layal. [ g’g 

MICHELE d’ Hornes. | n S 

IL SIRE di Victhe. * J £ 

IL SIRE di- Senlis, Gran Conestabile di 
Francia. 

Baroni e Cavalieri Fiamminghi . 

Arcieri. 

Scena nelle Fiandre — Epoca 1225. ^ 
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ATTO PRIMO 


Lo, Foresta di Glangon. 

Da una parte un cenobio. — E’ il tramonto. 

Squillo di campane che di lontano suonano l'Ave Maria 
della sera. 


Scena 1 . 

Il Romito di Glan^on, che esce dal ceitohio. 

Il Romito 

Il sol tramonta ! Un altro giorno è questo 
Che al canuto guerrier venne concesso 
Baciar la terra che gli diè la vita : 

Un altro giorno, in cui sulla mia fronte 
Io v’ho sentito sussurrarmi il vostro 
Gentil saluto, aure di Fiandra ! 

Oh dolce 

L’alito di quest’aure ! Oh non sperata 
Gioja, oh vero portento ! 
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Eccolo il s^njo, 

Il venerando vecchio. Io la sua prece 
Interromper non voglio; in questo istante 
Sopra Tali dell’estasi rapito 
11 suo spirto è nel cielo ! 

(rimane assoj'ta in religioso perizio.) 
Il Romito poco dopo si volge, e ravvisando 
Margherita , le dice: 

Ah tu sei giunta ! 

10 t’aspettava. Benedica Iddio 

La tua pietà. Tu non disdegni adunque 
Lasciar le pompe dei castelli alteri, 

Per visitar la cella ove s’asconde 

11 povero romito ? 

Margherita 

Io tei promisi, 

E a. te ne venni, o pio. 

Il Romito 

Non so se il vero 

All alma adesso mi sussurra un triste 
Presentimento : tu non sei felice, 

0 giovinetta. Tu movesti appei ia 

Sul cammino mortai, che a te dinanzi 
Come uno spettro si affacciò il Dolore ; 

Sul tuo volto le ^ipie ed i sorrisi 
Dei tuoi vent’anm balenar non veggo; 

Per entro ag'li occhi di mestizia pieni 
Spesso il pianto brillò. Svelami tutti 

1 tuoi segreti ; io chiederò dal cielo 
Una parola, che ti sia conforto. 

Margherita 

Oh sì, per rivelarti i miei dolori 



— lO- 

Io t’ ho cercato. Dalla prima volta 
Che il ciel mi posè sopra il tuo cammino, 
Un alto senso di pietà si fece 
L'arbitro del mio cor; per venerarti 
Io mi sarei prostrata a te dinanzi, 

E curvando la fronte, avrei baciata 
L'orma dei piedi tuoi. Quel sacro aspetto 
E l’eloquenza delle tue parole 
Mi rendevano immota e paurosa, 

Quasi che un ente sovrumano innanzi 
Mi stasse in vaporosa onda raggiante 
L’eterea luce. 

Il Romito 

Che dicesti! L’alma 
Era sedotta da soverchio errore. 

A te dinanzi un figlio della polve 
In me tu vedi, un esule del mondo, 

Che, calpestando le grandezze umaue, 

Quivi si sta qual peliegri n dell’onde. 

Che balzò sullo scoglio, a cui d’intorno 
Con inutili sdegni il mar si frange. 

Ma non vogl’ io che sconsolata il passo 
Di qui tu muova, o giovinetta. In mezzo 
AU’esultauze della tua grandezza 
Chi ti rende infelice ? Il volto abbassi 
Ed arrossisci ? Ch’ io non sappia adesso 
Che il rossor della colpa hai sulla fronte. 

MARGHEfiitA con dignitosa fierezza . 

Ah no ! 

Il Romito 

Lo credo. Nelle tue sembianze 
Rura l’anima tutta a te risplende, 
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E nei tuoi sguardi si riflette il cielo 
Nella casta beltà dei suo sorriso. 

Ma ti comprendo Quell’età ti arride, 

In cui l’amore è il despota fatale 
Della gioja e del pianto. È amor, rispondi. 
Da cui forse ti vien tanta mestizia ? 
Margherita 

Si lo confesso; è amore ! 

Il Romito 


E di te degno 

È l’amato garzone ? 

Margherita 

Ah si ! Nel tpete 

Grande un’alma gli freme e generosa. 

Prode nell’armi ha le virtù più care 
Che fanno in pace un cavalier gentile. 

Il Romito 

Havvi chi dunque contristar presume 
Un tanto affetto, e che ti nega all’ uomo 
Prescelto dal tuo cor ? 

Margherita 

Le ambite nozze 


Mi fur negate. 

Il Romito 


E chi lo può ? 

Margherita 


La suora 


A me lo impone. 

Il Romito 

È di Giovanna il cenno 1 
Della Contessa delle Fiandre è tale 
L’assoluto voler ? Dunque costei 
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È fieramente altera? Al fianco suo 
Camminano 1* Orgoglio e la Demenza; 

Un incenso profano a lei dinanzi 
Arde la turba adulatrice, e questa 
Stolida figlia della colpa incede 
Per lubrico sentier. Già sull’abisso 
Ella sta del delitto, e già, vedete, 

Tutta gronda di sangue. A lei da tergo 
Suonan pianti e blasfema. Ahi questa donna 

Già diventa una furia ! 

• * • 

Margherita con terrore . 

Oh per pietade 

Non maledirla; il vaticinio orrendo 
Sopra il tuo labbro arresta... 

Il Romito 

Infin che al lato 

Le vive il triste avventurier di Francia, 
Quest’ uom malnato, ambizioso e crudo, 

Che bandiera non ha, che sempre cerca 
Con la punta del brando una corona, 

Finché di questo demone è mancipio 
La sciagurata, dal suo capo Iddio 
Terrà lungi la mano, e la superba 
Per la squallida notte andrà raminga 
Del vitupero e della colpa. 

Aborre 

Dunque quell’ uom che ti giurava amore? 

A quest’odio lo intendo : è un generoso, 

Egli è un vero fiammingo. E U nome suo ? 

Mabgherita 
Rogiero di Ghistella. 
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Il Romito 


Il figlio è dunque 

Del prò Tebaldo, dell’ illustre vecchio, 

Cui sempre in pugna lampeggiò la spada 
Che à lui là patria confidò ? 

Margherita 


Conosci 


Tu le sue gesta ? 

Tl Rògito 

E a chi note non sono 


Le sue virtudi ! 


Margherita 

... 

Il prediletto amico 

Era del padre mio. 

Il Romito 

Sin dall’ infanzia 

Quasi in fraterno nodo era congiunti ; 

E per tanti anni assieme essi han diviso 
Glorie e perigli. 

Margherita 

- Le virtù paterne 

Possiede il mio Rogiero. 

Il Romito 

È di te degno 

Adunque il giovin prode : amalo : il cielo 
T’ispirò quest’affetto. 

Margherita 

Or tu m’ inondi 

Di una letizia inusitata. Il sappi : 

- Di té gli favellai ; dicemmo assieme : 

Dai santo vecchio benedetto il nostro 
Amor sia sulla tèrra, e forse il cielo 
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Gli arriderà: di qui venir mi diede 
La solenne promessa in questa sera : 

Quivi lo attendo ! 

(S’ode rumore di un cavallo.) 

Non m’ inganno : è questo 
Lo scalpitar del suo cavallo . ei giuDge ; 

Il suo giuro mantenne. 

Scena III. 

Rogiero di Ghistelles e Detti. 

' Margherita va incontro a Rogiero , il quale 
entra in scena abbattuto e pallido, come 
persona presa da grave dolore. Atter- 
rita gli dice: 

Ahimè, Rogiero, 

Il tuo cupo silenzio, il tuo dolore, 

Grave sciagura mi predice. Oh parla, 

Parla in nome di Dio ! 

Rogiero 

Si, una tremenda 
Sciagura io vengo a palesarti. 

Margherita 

E quale ? 

Rogiero 

Sopra la fronte al padre mio disceso 
È l’odio di Giovanna. 

Margherita 

Oh ciel, che asoolto ! 
Rogiero 

Codesta donna finalmente ha stesa 
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Violenta /a man sopra un augusto 
Capo di Fiandra; una canizie illustre 
Non l’arrestò: la giovine possente 
Pietà non ebbe del vegliardo: increbbe 
Alla tua suora che la morte avesse 
Quasi il dolor di spengere una vita 
Sì generosa : essa affrettar ne vuole 
il tramonto, m’ intendi ? In duri ceppi 
È il padre mio: di un carcere la pietra 
È il suo letto nefando, e già si affila 
Forse la scure che colpir lo deve. 

Il Romito 

La morte dell’ infamia al padre tuo 
Dunque si appresta ? 

* Rogiero 

Inorridisci, è vero ? 

Ma non ti fia sorpresa. Alla Contessa 
Di Fiandra ha chiesto di mio padre il capo 
Fra il gaudio di un convito il maledetto 
Arnoldo di Odenarda: ed essa, all’empio 
Languidamente sorridendo, il truce 
Dono ha promesso. Il sacrifizio infame 
Sarà compiuto ! 

Il Romito 

Ah no ! Questo delitto 
Risparmierà 1* Eterno. Ancora il volto 
Non si velò la vindice giustizia; 

Ogni speranza non è spenta, e vive 

L’ultima fiamma ancor. > 

Rogiero ^ 

Veglio, tu il credi ? 

Ma chi mi salva il padre *? 
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Il Romito 

0 giovinetto, 

Nel ciel confida : l’alito di Dio 
Può la polve animar : la sua parola 
Scende in fondo ai sepolcri, e ne ridesta 
Talor gli estinti. Io te lo grido: Il tuo 
Padre fìa salvo. 

Rogiero con sorprésa. 

Il profetante spirto 

A te lo annunzia ? E chi sei tu, che puoi 
Squarciar la nebbia del futuro ? Dimmi, 

, Come puoi tu della vendetta umana 
Frenar la rabbia, e dei malnati in pugno 
Rompere il ferro, che rivolto è al core 
Dei generosi ? 

Il Romito 

lo te lo grido: il tuo 

Padre fila salvo ! 

(come trasportato dal delirio.) 

Fid io sottrar lo debbo 

All’esecrabil sorte ! 

0 mio Tebaldo, 

Come l’angel di Dio fra te m T inalzo 
E i carnefici tuoi : s’ egli è destino 
Che il mio voto s’ infranga, ebben quei voto 
Infrangerò !.. 

Non vedi: ecco il mio sajo 
Tutto adesso si squarcia: ei si converte 
Nella gemmata clamide : mi splende 
Sopra il putto l’usbergo: in pugno ho il brando, 
In froute ho l’elmo coronato ! 


I 
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Rogiero attonito. 


E dunque 

Chi è mai quest’uomo portentoso ? 

Margherita 


Mira 

Come gli occhi gli avvampano: la fronte 
Sembra cinta di gloria e di splendore. 

Oh sì, confida in lui !.. 

Il Romito co me trasportato da una visione. 

Tebaldo, or via 

Libero sei; mi segui !.. 


Ecco, non vedi ? 

Oli azzurri flutti a noi stanno dinanzi 


Del Bosforo sonante ; ecco l’ immensa 
Oste Crociata e le tende latine 
E di Galata i campi. Ecco Bisanzio 
Con le trecento sue cupole d’oro, 
Dove consuma i suoi nefandi amori 
Tinta del sangue di fratelli e padri 
La Greca codardia. 


' Franchi, all’assalto; 

Franchi, alla presa. 

Urlan la terra e il mare; 
Come cavalle impetuose in guerra 
S’incalzano le navi; e d’ogni parte 
Di strali infuria sibilando un nembo, 

Ed ottenebra il giorno; in vorticose 
Spire guizza la fiamma, e l’aria avvampa 
Orribilmente rossa ! 


Orsù, coraggio, 

Guerrieri della Croce! avanti, avanti. 
Saettate la morte, e come foste 

3 


X 
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La falange di Dio, sui maledetti 
Turbinando scendete allo sterminio. 

La città degli adulteri sofisti 

Cede agl’ impeti vostri. Ecco, su i muri 

11 candido stendardo è inalberato. 

La superba è caduta ! 

Rogiero 

Se l’orrenda 

Furia di infame vincitore un giorno 
Non avesse immolata atrocemente 
Una vittima illustre, allor direi 
Che in quest’uomo rivive il generoso 
Baldovino di Fiandra ! 

Margherita 

11 padre mio ? 

Il Romito 

Cbi di padre qui parla? A chi dal labbro 
Il nome uscia di Baldovino ? Ormai 
Egli scomparso è dalla terra: adesso 
Egli è un nome e nuli* altro*. Il suo destino 
Revocarsi non può! 

Quivi, alla faccia 
Dell’aperto dei cieli aere sereno 
Le vostre mani unisco; un sacro nodo 
Da quest’ora vi stringa, e come adesso 
Io benedico al vostro amore. Iddio 
Così dall’alto il benedica. 

(Rogiero e Margherita gli s'inginoc- 
chiano dinanzi; egli li benedice fi- 
nendo le loro destre.) 

Rogiero 

Ascolta : 
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Questo è suon di cavalli. 

Margherita 

Ahimè che fìa ? 
Il Romito a Rogiero. 

Certo sulì’orme tue corrono adesso 
I cavalieri di Giovanna. 

Rogiero con fierezza. 

Ed io 

Li aspetterò con la mia fronte alzata 
E col brando nel pugno. 

Margherita 

0 mio Rogiero, 

Deli fuggi per pietà !.. Salvati. 

Rogiero 


Chiedi 

Da me' eh’ io mora, o Margherita; allora 
Obbedirti saprò; ma da Rogiero 
Non pretender la fuga. 

Il Romito 

Ed io t’ impongo 

Di sottrarti, o Rogiero, ai tuoi nemici. 

In nome di tuo padre io te lo impongo. 
Meco salvar lo devi, o giovinetto; 

La spada che tu cingi è destinata 
Ad opra generosa : infranger deve 
Le paterne catene; è necessaria 
A te la libertà. 


Margherita 
Il Romito 


Fuggi !.. 


Già forse 

Tu più noi puoi: già ti è vietato il varco. 
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Tutta cinta d'armati ormai d'intorno 
È la foresta. 

Margherita 

0 mio dolor ! 


Rogiero 

M’aspetta 

Una morte sublime ! 

Il Romito 

Ah no; la vita, 

Quando è serbata a vendicar gli oppressi, 

È più sublime ancor ! 

Nel mio cenobio 

T’ascondi, o figlio, di Tebaldo : asilo 
Ti fi a securo ed inviolato. 

(spinge Rogiero ad entrare nel ceno- 
bio.) ' 

Margherita 

Adesso 


Chi veglierà sulla sua vita ? 

Il Romito 


Iddio ! 


Scena IV. 

Arnoldo di Audenarde, Cavalieri , 
e Detti. 

Arnoldo da se , ravvisando Margherita. 
(Non m’ ingannai : quivi è costei ; pur anco 
Il suo diletto è qui.) 

’ ( volgendosi al Romito.) 

Veglio, un ribelle 
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Fiammingo ascoso è in questo loco. Il suo 
Nome è Rogiero di Ghistella. In fronte 
Lo ha colpito la legge, e al suo destino 
Sfuggir non può : tu lo nascondi invano. 
Sgombrami il passo. 

Il Romito 

Arnoldo di Odenarda. 
Addietro: invano violar tu ardisci 
Del .romito l’asilo. 

Arnoldo 

Io con la forza 

Sosterrò il dritto della mia sovrana. 

Il Romito 

No, favella più aperto : in quest’ istante 
Dalla ferocia della tua vendetta 
Sei tu qui trascinato. È tuo nemico 
Ogni fiammingo che prostrarsi sdegna 
A te dinanzi. Già del sangue umano 
Tu gustata hai la gioja; or di tal sangue 
Inebriar ti vuoi. 

Arnoldo 

Mal ti difende 

Di stolta plebe, che ingannar presumi 
Fanatica pietà. Quando dall’arco 
Scoccato è il dardo, sibilando fugge, 

E vola alla sua mèta. Oh ! la tua fronte 
Del leone che rugge, e una tremenda 
Sfida tu tenti. 

Il Romito 

E che ? forse oseresti 
Tu minacciarmi ? la profana destra 
P ortar sulla mia fronte ? Oh trema !.. 
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Il vedi ?.. 

Un vegliardo son’ io fiacco e cadente, 

Ma lo spirto di Dio tutto m’ invade. 

S’ io proferisco un nome, a me dinanzi 
Come tocco da folgore ti arresti. 

Te lo ripeto : addietro ! 

Arnoldo con ira. 

Ah no ! 

Pi Romito si pianta solennemente tra il 
cenobio ed Arnoldo, e mostrandogli il 
petto gli dice: 

Ferisci ! 

(Arnoldo come colpito dall’aspetto so- 
lenne del vecchio retrocede involonta- 
mente. Il Romito lo fulmina col guardo , 
accennandogli con atto maestoso di al- 
lontanarsi. Margherita dall' altra parte 
della scena prega inginocchiata.) 


-.4 ~ 


FIN F. DELL ATTO PRIMO. 
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Il Palazzo della Contessa Giovanna a Gand. Da una 
parte il trono sormontato dagli stemmi di Fiandra 
e del Brabante. In faccia grandi tìhestroni gotici, 

Scena V. 

Giovanna e Arnoldo di Audenarde. 
Arnoldo 

Ma perchè così triste '? In mezzo a tanta 
Pompa di gaudio e di poter, rispondi, 
Perchè la fronte ottenebrar col velo 
Di un pensier doloroso"? E che ti manca ? 
Popolo e grandi a te dinanzi miri 
Adorarti curvati; al par di Dea 
Muovi per via, dove ogni man ti sparge 
Incensi e fiori. Te la Francia onora; 

E quella spada, che brandiva un giorno 
Di Filippo la destra, or non risplende 
Quasi adirata folgore nel pugno 
Di re Luigi ; e se s’ inalza, è solo 
Per proteggerti il soglio. 

Giovanna 

Ah ! quella spada 

Pende sempre sul capo a una vassalla, 
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E tal «son io. Del mio poter null’altro 
Che una vana apparenza è a me concessa; 
Sono un fantasma coronato. 

Arnoldo 

Troppo 

J/error ti accieca e ti trasforma il vero. 
L’orifiamma di Francia è lo stendardo 
Da cui difesa, sei possente e grande. 

Se del tuo regno sul confine un grande 
Popol guerriero romoreggia e freme, 

A te che importa ? Se ulular tu senti 
Lungo le rive della Mosa un suono 
D’armi e cavalli, paventar non devi 
Che impetuoso della guerra il cocchio 
Venga le messi a calpestar dei tuoi 
Campi fecondi. D’alleanza un nodo 
I due popoli stringe : l’un dell’altro 
Si fà lo scudo, ed è la pace il pegno 
Del possente connubio. 

Giovanna 

Arnoldo, come 

Con facili parole a me tu infiori 
La troppo dura nudità del vero ! 

Ma tu non sai che nella mia grandezza 
Schiava mi sento, e che talor mi sembra 
Che i dorati monili, ond’ io ingemmo, 

Mi stringano le mani atrocemente 
Al par di una catena ? 

È fiera, immensa 
Questa febbre che mi arde. Allor eh io corro 
Sul rapido destrier che mi trasporta 
In mezzo ai miei domìnj, angusta al guardo 
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Divien la terra che mi ha data Iddio, 

E che i forti m’ insidiano. Vorrei, 

Vorrei di un mondo intero esser regina, 

E cento e cento popoli vedermi 
Prostrati innanzi, ed ondeggianti al sole 
Mille bandiere. Datemi un fremente 
Esercito di predi, il fragoroso 
Inno delle battaglie. Oh, questa è vita, 
Questa è la gioja dell’orgoglio umano ! 

Arnoldo 

A te trascorre nelle vene il sangue 
Di Baldovino; tu davver ne sei 
La degna figlia ! Anche al vegliardo illustre 
Parve angusta la Fiandra e a voi più vasto 
L’aquila ardita sollevò le penne. 

Con la croce sul petto il mar trascorse : 
Pugnò, vinse, e dei Cesari sul capo 
Dentro Bisanzio si calcò col brando 
La splendida corona, infino al giorno... 

Giovanna. 

Ah taci, Arnoldo. Ricordar non devi 
Che le glorie paterne; il suo martirio 
Me lo ricorda vilipeso il core, 

Ch’arde tutto al furor della vendetta. 

Solo al pensier che invendicato è il padre 
Sento in volto trascorrermi le fiamme 
Della vergogna ! 

Potess’io l’infame 
Castello di Ternovo, ove periva 
Baldovino di Fiandra assassinato 
Dal Bulgaro feroce, oh potess’io 
Strugger col ferro, e con il foco, e dentro 
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A un mar di sangue seppellir quel nido 
Di spietati ladroni ! 

Arnoldo 

A te la Fiandra 

È il paterno retaggio, anima fiera. 

Forte il tieni nel pugno, onde nessuno 
Rapir tei possa ! 

Giovanna 

E roseria qualcun » ? 
Arnoldo 

Pensa che l'Anglia dai suoi scogli infidi 
Figge cupida il guardo a questi lidi, 

E qui compra con l’oro e le promesse 
I partigiani delle sue speranze. 

Punir li devi e tosto : i tuoi segreti 
Nemici alfine d’atterrir ti è forza 
Con terribile esempio ! 

Giovanna 

Or tu mi chiedi 

Dunque del sangue ? 

Arnoldo 

Non son io, Giovanna. 
Che di punir t’ impongo. È l’onor tuo, 

È il tuo dover, la sicurtà del trono, 

E il padre tuo che dal sepolcro il chiede. 

Giovanna 

Ma son molti e tremendi i miei nemici ? 

Arnoldo 

Mi ami tu, Giovanna ? 

Giovanna 

E a me tu il chiedi ? 
Fiero con tutti, a te dinanzi solo 


Digitized by Google 



- FI - 

L’orgoglio mio si umilia: a tc mi sento 
Come da ignota forza avvincolata. 

Edavvi per entro agli occhi tuoi l’arcano 
Fascino del serpente. Il primo giorno 
Che a me dinanzi comparisti, Arnoldo, 

Io dir non seppi se V inferno o il cielo 
Rivelata m’avessero la tua 
Terribile bellezza. Immaginai 
Che somigliante a te fosse il superbo 
Angelo della luce. Eppure io t’amo, 

E ti amo tanto che talvolta, il credi, 
Discenderei dal soglio, e sparse al vento 
Tutte le insegne della mia possanza, 

Con te nel più romito antro del mondo 
Fuggirei dai viventi. K tu mi chiedi 
S’ io t’amo ? 


Arnoldo 

Ebbene, credi tu eh’ io possa 
Trarti in inganno? Ai tuoi nemici in core 
Nutrir tu vuoi le perfide speranze, 

Vuoi tu vederli minacciosi e fieri 

Porre un piè sul suo trono, c dalla fronte 

U tuo serto strapparti ? 

Giovanna 

E Poseranno? 

Arnoldo 

Tutto osar ponno: una nefanda voce 
Li chiama alla rivolta ! 

Giovanna 

E di chi mai 


E questa voce infame ? 
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Arnoldo 

Io già tei dissi. 

Tebaldo di Ghistella è il tuo più fiero, 

Il tuo primo nemico. Uopo è ch’ei cada 
Il primo, e tosto ! 

Giovanna 

E dunque forza, Arnoldo. 
Che di Tebaldo di Ghistella io segni 
La capitai sentenza 1 ? Ei fu V amico 
Del padre mio : paventerei che quando 
Estinto ei fosse, mi sorgesse innanzi 
Il paterno fantasma, e mi dicesse: 

Rendimi il vecchio assassinato ! 

Arnoldo 

E tanta 

Pietà di lui, che con la scarna mano 
Alza un empio vessillo, e dentro ai suoi 
Cupi castelli a congiurai* si asconde 
La tua caduta "? Ma non hai, Giovanna, 
Letto all’astuto in cor ? Le arti nascose 
Del perfido non sai ? Vedi : eg’li brama 
Sposa al figlio la tua minor sorella, 

Perchè ad entrambi la corona splenda 
Delle Fiandre sul capo. A queste nozze 
È pronubo il Delitto e la Rivolta; 

E lascierai che l’aborrito nodo 
Sia consacrato all’ara ? 

Giovanna risoluta. 

Oh no, nessuno 

Stender potrà sopra la mia corona 
La sacrilega destra ! 

Arnoldo, io seguo 
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La condanna dell’empio ! 

(Dopo alcuni momenti di terribile in- 
certezza Giovanna va al tavolino , e 
appone il suo suggello al decreto che 
condanna a morte Tebaldo di Ghi- 
stelles.) 

Ei l’ha voluto, 

E sia così ! 

Abnoldo da se, con gioia infernale. 

(La mia parola ha vinto !) 
Ora, Giovanna, qui lom aggio accogli 
Bei Conti e dei Baroni. 

(In quel mentre entra Margherita pal- 
lida e nella massima costernazione') 

Scena II. 

Margherita e Detti. 

Margherita a Giovanna. 

0 mia sorella, 

M’ascoltà per pietà ! 

Giovanna con alterezza. * 

Da me che vuoi, 
l)a me che chiedi o Margherita V 
Margherita 

Imploro 

La tua pietade; a un misero perdona 
A cui forse sul capo è ormai sospesa 
La scure del carnefice ! 

Giovanna 

Tu pensi 


* 
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Clie di Tebaldo di Ghistella io possa 
Dimenticar le colpe e perdonargli ? 

Stolta è la tua speranza. 

Margherita 

E tu potrai 

Del suo sangue bagnarti? Ahimè, potrebbe 
La tua vittima un dì gridar vendetta 
Alla faccia del ciel ! . 

L’uomo è tremendo; 
Abbominevol mostro egli diviene, 

Quando vibra nel core a un suo fratello 
Il ferro della morte ! E tu non sai 
Che più tremenda e abbominevol cosa 
Divien la donna, dal cui labbro usciva 
Un atroce sentenza ? 

Ah no, Giovanna, 

Non fu la donna dal Signor creata 
A truci e violente opre di sangue. 

Egli ci mise in cor miti gli affetti, 

E più gentile sulle labbra il suono 
Della parola, perchè in noi l’accento 
Fosse come celeste un’armonia 
Rallegra trice degli umani. È nostra 
Soave cura consolar gli oppressi, 

Ispirar la pietade ed il perdono, 

Quetar dell’ira i turbolenti spirti. 

Il loco nostro è là dove si soffre, 

E si aspetta una man che ne rasciughi 
La lacrima, che cade inconsolata 
Sulla via del dolor. Siamo create 
Non per Fodio feral, ma pei divini 
Portenti dell’ amor ! 
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Giovanna 

In cor di donna 

Maggior portento è la viril fierezza; 

Fiacchè virtudi aborro ; a me tu parli 
Vane parole. 

Margherita 

Ah no, sorella mia, 
Ah no, la generosa indole tua 
Questa non è; nell’anima assopita 
È F innata virtù. Torna, Giovanna, 

Ai magnanimi sensi, e nel perdono 
Apparisci più bella e più possente. 

Giovanna 

Tu preghi per colui, perchè del tuo 
Diletto è padre. Ambo la mia caduta 
Preparano neU’ombra : in te Rogiero 
Non vagheggia che il trono : il sa che sei 
L’erede mia; vuole affrettarti il giorno 
In cui signora delle Fiandre il mondo 
Ti proclami, o fanciulla ! 

Margherita 

Oh non è vero: 

Questa è infame calunnia. 

Giovanna 

Invan li scusi. 

Se a prò di quei perversi ancor dal tuo 
Labbro un accento proferire ascolto, 

Io rea con essi ti dichiaro. Invano 
Però l’opera iniqua lian meditata. 

Squarciato è il velo della colpa : il mio 
Braccio ogni nodo scellerato infranse; 

In mia mano è la folgore : punirli 


i 


i . 
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A me si spetta, e punirò tremenda. 
Margherita 

Ah vero è dunque : al fianco tuo si asside 
Perfido consiglier, che ti trascina 
Entro l’abisso. 

Arnoldo 

Odi, Giovanna ? 

Giovanna 

Ah taci, 

0 sconsigliata. Tu favelli adesso 
Col labbro dei perversi. I miei nemici 
Mi vorrebbero inerme e abbandonata, 

Onde meglio assalirmi, onde nel core 
Meglio vibrarmi un ferro. Or va, t’unisci 
Con loro ; ordisci la mia morte : il soglio 
Vedilo, è là; del mio sangue bagnata 
Lieta lo ascendi... è tuo !.. 

Margherita 

Su me, sorella, 

Appaga l’odio che nel cor ti han messo 
Perchè ricada la tua man tremenda 
In fronte all’ innocenza ! Il sacrificio 
Solo di me ti basti... e poi perdona ! 

Giovanna con orgoglio . 

Non più ! Dal mio cospetto esci ; potrei 
Dimenticarmi che mi sei sorella. 
Margherita gettandosi ai piedi di Gio- 
vanna. 

Di qui non sorgo, se tu pria non cangi . 

Il funesto consiglio. Or mi calpesta, 

So il vuoi : ma pure ai tuoi piedi spirando 
Invocherò la tua pietà. 
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Giovanna respingendo la sorella. 

Mi lascia; 

E tu mi segui, Arnoldo. 

Margherita con accento di disperazione. 

È ormai perduta 

Ogni speranza ! 

(In quel frattempo la scena sì popola 
di Cavalieri e Dame.) 

Scena III. 

Il Sire di Vichte, Il Sire di Hornes, 
Cavalieri , Dame e Detti. 

Giovanna ai Cavalieri. 

0 Cavalieri, intorno 
Adesso a me stringetevi : voi siete 
L’usbergo mio ! 

• Il Sire di Vichte 

Contessa delle Fiandre 
E del Brabante, dopo Dio si rende 
Omaggio a te ! 

Il Sire di Hornes 

Nobil signora, è sacro 
Alla difesa dei tuoi dritti il brando 
Che ci pende dal fianco. 

Giovanna 

E di snudarlo 

Il momento si appressa. I miei nemici 
M’intimano una sfida, ed io l’accetto. 

Ben certa io sono che dei miei guerrieri 
Vedrò le insegne sollevarsi al vento, 

Se all’armi io grido. 

3 
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Il Sire di Victiie 

Noverar non devi 

Nel dì della battaglia i tuoi nemici 
Ma solo i fidi, che con te verranno. 

Giovanna 

Ma pria dell’ armi e della pugna il brando 
Della giustizia sollevai. Domani 
Il più feroce dei ribelli il palco 
Ascenderli. Tebaldo di Ghistella 
Fu giudicato ! 

Arnoldo 

Ricordar non giova 
Del perfido le colpe. Il nome suo 
Solo bastar vi può. Con lui troncata 
Fi a la rivolta. 


Scena IV. 

Rogiero di Ghistslles e Detti. 

Rogiero entrando impetuosamente e volgen- 
dosi con fierezza ad Arnoldo. 

Arnoldo di Odenarda, 
Hai tu mentito; finché tronco il mio 
Capo non hai, tutta non è compiuta 
La tua vendetta ! 

Margherita 

Ahimè, Rogiero, in braccio 
Forse corresti della morte. 

Arnoldo a Giovanna. 

Il senti 1 

Perfino innanzi a te porta costui 
L’audacia della colpa. 
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Giovanna a Rogiero. 

E come osasti 

Tu varcar questa soglia ? 

Rogiero 


Or tu m’ascolta, 

Contessa delle Fiandre ! A queste soglie 

10 venni a dirti alla tua Corte in faccia 
Clie codest’uomo, onde d’amor tu avvampi, 

È un misleale cavaliero, un vile 
Avventurier che dei Fiamminghi il sangue 
Avidamente brama. Il padre mio 

Costui calunnia, e del vegliardo illustre 
È carnefice a un tempo e accusatore. 
Margherita 

Oh ! ti calma, Rogiero ! 

Rogiero 

È mio diritto 

11 favellar così. 

Giovanna 

No, forsennato; 

Io t’impongo silenzio. 

Rogiero 

Al disumano 

10 getto in faccia la mia sfida : il chiamo 
Al giudizio di Dio. S’egli non scese 

A tutta la viltà della sua colpa, 

11 mio guanto raccolga. 

(getta ai 'piedi di Arnoldo il suo guanto 
di ferro.) 

Giovanna 

Invan presumi; 

In mio poter sei tu. Venir non puoi 
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A Bindolar certame : io te lo vieto. 

Arcieri, a me. 

( Gli arcieri si avanzano.] 

Sia trascinato ai ferri 

Codesto iniquo. 

(Oli arcieri circondano Rogiero.) 
Arnoldo fra se 

(Della mia vendetta 
Ella si è fatta esecutrice.) 

Margherita 

Oh mio 

Disperato dolor ! 

(a Rogiero.) 

Che mai facesti, 

0 sventurato ! 

Rogiero 

Ecco, il Delitto esulta, 
E n’ha ben donde: lo difende il braccio. 

Di una potente ! 

Giovanna 

S’eseguisca e tosto 

Il mio voler ! 

Scena 

Il Romito e Detti. 

(Il Romito comparisce in mezzo ai perso- 
naggi dai quali è popolata la scena. 
Il suo aspetto è solenne e terribile. 
Momento dì silenzio.) 


Digitized by Google 



- 37 - 
Il Romito 

No; v’arrestate ! 

Giovanna al Romito con alterezza. 

* E come 

Impor lo puoi ? Chi sei che del mio cenno 
Osi sfidar la possa ? 

Il Romito 

Un uom di Dio, 

Giovanna, io sono, e dell’Eterno in nome, 

A te lo grido : di costui sien tosto 
Spezzate le catene : al generoso 
Rendi la libertà. 

Giovanna 

Vegliardo audace, 

Io ti disprezzo ! 

Il Romito 

Trema ! Oh, mal si spregia 
L' inviato del ciel. 

Arnoldo 

Costui delira. 

Sotto povero sajo egli nasconde • 

Alma ribelle. Non è noto il nome 
Dell’insensato; un impostore è certo 
0 un empio. 

Il Romito 

A te di favellar ricuso. 
Ma tu, Giovanua, ascoltami : di nuovo 
A te lo impongo. E di Rogier soltanto 
Non ti chiedo la vita: io ti domando 
Quella del padre suo. Guai se tu ardisci 
Quella canizie minacciar ! T’impreco 
L’ira celeste sulla fronte. 
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Giovanna fra se con involontario terrore. 

(Eppure 

Di questo ignoto mi spaventa il core 
Il terribile accento. E chi fìa dunque 
Che paventar lo debba ?) 

Arnoldo a Giovanna. 

E taci adesso, 

E cresci ardire al temerario ? 

Giovanna 

Il vero 

Dicesti, Arnoldo: la viltà mi pesa; 

L’anima mia l’aborre. 

fai Romito) 

Irrido al tuo 

Stolto voler ! 

Il Romito 

Se tu ascoltar non vuoi 
Che ti parlò nel nome del Signore, 

Ebben, Giovanna, io tei comando adesso 
Di un altro dritto in nome : io te lo impongo 
Col diritto, inviolabile e solenne 
Di tuo padre e signor ! 

(volgendosi agli astanti.) 

Mi ravvisate 

Alfin, voi, tutti. 

(aferrando Giovanna per un Ir accio) 

E tu mi guarda ; 

Io sono 

Baldovino di Fiandra ! 

Giovanna rimane colpita dal terrore , e 
afascinata dal guardo del padre gli 
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cade inginocchiata dinanzi , sciamando 
con voce soffocata : 

Il padre mio ! 

( Margherita corre al fianco di Baldovino. 
Stupore generale.) 


FINE dell’atto SECONDO. 


ATTO TERZO 


— — 

t 


Sala nel Castello di Wiuendale. Grandi veroni in fac* 
eia da cui si scopre la campagna. È il mattino. 


Scena 1. 

Rogiero e Margherita presso a 
un verone. 

Margherita 

Dimmi, Rogiero , in questa gioja adesso 
D’ore beate, non ti par che siamo 
Risvegliati da un sogno orrido e strano ? 
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Rogiero 

0 mia diletta, il credi ; io quasi ho tema 
D’ inebriarmi a si felici istanti. 

Il troppo gaudio mi spaventa, e tremo 
Che l' incanto sparisca, e.... 

Margherita interrompendolo. 

Deh ! non dirlo ; 
Deh non fia ver ! Se a me fu reso il padre 
E alle Fiandre il legittimo signore, 

Fu miraeoi di Dio !.. Vuoi che dal cielo 
Sol ci venga per scherno un tal portento? 

' Rogiero 

È ver ; noi non dobbiamo abbandonarci 
A funesti pensieri ; all’esultanza 
Tutto c’invita. 

Margherita 

Vedi tu, Rogiero. 

Con quanta festa al ritornar d’aprile 
L’anno si rinnovella, ed ogni siepe 
S’incorona di fiori ? 

Rogiero 

Ed ogni piauia 

Si veste del color della speranza. 

Margherita 

Mira : laggiù sui prati allegramente 
Va’ di fanciulle un coro, e tutte assieme, 
Come una schiera d’angeli abbracciate, 
Cantan la primavera. 

Rogiero 

E questa mite 

Àura, che corre in mezzo alla campagna, 

Di una celeste voluttà c’inonda 
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L’anima e i sensi. L’ universo intero 
È una fiamma d’amor. 

Margherita 

Noi pure avvampa 

Si dolce fiamma. 

Rogiero 

E dell’amore i sogni 
Son belli al par di questo ciel sereno 
Che sulla fronte ci sorride. 

fi due amanti rimangono abbracciati 
con gli occhi rivolti al cielo.) 

* Scena li. 

Baldovino, Tebaldo di Ghistelles, 
e Detti. 

Baldovino soffermandosi a contemplare i 
due amanti. 

(a Tebaldo.) 

0 mio 

Diletto amico, il vedi ? Ora nei dolci 
Colloqui dell’amore i giovanetti 
Oblian le pene del passato. 

Tebaldo 

All’ alme, 

Dove sfavilla il sol della speranza. 

Il dolore è un inganno ! 

Margherita scorgendo il padre gli corre 
incontro festosa. 

Ah, padre ! 
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Baldovino 

Al fianco 

Del cavaliero, che il tuo cor prescelse, 

Muovi giuliva : il povero Romito 
A te lo profetò che il cielo avrebbe 
Alle tue nozze benedetto; adesso 
Te ne assicura il padre ! 

Margherita 

A te non posso 

Tutta spiegar le gioja onde la mia 
Anima è piena. Come esulto ! Al seno 
Il genitor mi stringo. 

(abbracciando il 'padre .) 

Baldovino 

Oh, tu sei buona, 

0 Margherita : le virtù possiedi 
Della povera tua madre. Dall’alto 
Ella adesso ci guarda e ci sorride... 

Altro core ha Giovanna ! 

(con profondo dolore.) 

Margherita 

In questo modo 

Deh ! padre mio, non favellar. La suora 
Com’ io t’ama e ti onora. 

Baldovino con tristezza. 

Ella mi sfugge 

E triste è sempre, e sul suo volto invano 
Cerco la gioja di una figlia !.. 

Forse 

Le incresce il mio ritorno; essa ha dovuto 
Rendermi il soglio. 
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Tebaldo 

Con il dubbio orrendo 
Perché l’alma affatichi, e turbi il gaudio 
Di giorni così cari ? 

Baldovino ^ 

È vero : ingiusto 

Troppo son io... non può di figlia in core 
Si reo pensiero germogliar. Lontano, 

Lontan da me, truci sospetti, infami 
Larve create dall’ Inferno ! 

Quivi 

Vicino a me, diletti miei ! Noi siamo 
Adesso avvinti assiem come dal sacro 
Nodo di una famiglia. 

0 mio Tebaldo, 

Or non sovviene a te. come da questi 
Veroni un tempo noi mirammo armate 
Ordinarsi le schiere, e al vento alzarsi 
Le bandiere di Fiandra ? 

Tebaldo 

E a queste torri 

Dicemmo addio nel dì che la Crociata 
Squillò la tromba, e ci fregiò l’usbergo 
Della sacra divisa. 

Baldovino 

E ancor non era 

Sui fiamminghi vessilli impressa l’onta 
Di un infame sconfitta: ancor col sangue 
Dei generosi l’esecrando nome 
Non era scritto di Bovini a ! 

Rogiero 

E Tonta 
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A noi si spetta di lavar, siguore, 

Con altro sangue. 

Baldovino 

Giovinetto, è forse 

Questo giorno vicino. 

Rogiero 


Benedetta 

L’ora in cui possa del mio brando armato 
Pugnar per la mia patria !* 

Baldovino 

Un degno figlio, 

Tebaldo, il ciel ti diè. 

Ma da quei giorni 

Di fiera e balda giovinezza oh, quanto 
Tempo correva ! 

Ahimè, sugli anni gli anni 
Si accumular, come al cadente autunno 
Le fronde, che disperde la bufera 
Alla foresta. E di questi anni ah ! quanti 
Senza sole per me son trapassati ! 

Mi fu reggia una torre infame e nuda, 

E un duro sasso il trono. Il mondo intero 
Mi disse estinto, e uu carcere nefando 
Fu la tomba di un vivo. 

Margherita 

0 padre mio, 

Quanto sofferto hai tu !.. 

Baldovino 

Ma Dio del vecchio 

Si ricordò: ma venne un dì che questo 
Miserando guerrìer, rotto dagli anni 
E dai dolori, per portento arcano 
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Ricomparve nel mondo. 

Chi sa dirmi 

Con quanta ebrezza a riveder tornai 
La splendida del sol luce diffusa 
Largamente sui campi. Io la spirava 
A larghi sorsi, e mi scendea dagli occhi 
Caldo un pianto di gioja ! 

Un pio romito 

Fu il mio liberator. Ma da quel giorno 
Ai vani onori della terra io dissi 
Eternamente addio; corona e scettro 
Spezzai per sempre. Pur ì’amor mi vinse 
Del mio paese, e in umil sajo avvolto, 

A piedi scalzi, dalle aduste arene 
Dell’ Oriente pellegrino io mossi 
Verso il terren natale, onde baciarlo 
Un’altra volta e poi morir ! 

Rividi, 


Rividi la mia patria ! 
Esultanza divina ! . 


0 gioja immensa, 


Oh, nulla agguaglia 
Il dolce gaudio, che dal cor trabocca 
Dell’esule infelice, allor che sente 
Da lontano le squille, al cui concento 
Sentiva un tempo intenerirsi il core 
Ai morenti crepuscoli ! 

Dal mio 


Remoto asilo ad evocar mi venne 
Della sventura il grido, e infransi il voto; 
Ma perdonami, o Dio, perchè l’amico 
Dalla morte salvai. 
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Tebaldo 

Si, mi salvasti 

Tu dalla morte, ma a salvar ti resta, 

0 Baldovino, dalla morte adesso 
L’onor fiammingo. 

Baldovino con fiero entusiasmo. 

E di salvarlo io giuro ! 
Oh si, la mano non è fiacca ancora 
Che sostener non possa arditamente 
L’antico mio stendardo. 

Or mi guardate, 

Crudi nemici delle Fiandre: in core 
M’arde tuttora la viril fierezza. 

Osate voi di violar la terra 

Dei padri miei, ma il suo confine è sacro. 

Là mi vedrete disfidar lo scontro 

Delle schiere irrompenti, e questo vecchio 

A voi morendo metterà spavento. 

( momento di pausa.) 

Rinvigorir mi sento. Ch'io rivegga 
Quei dolci campi, e col pensier ritorni 
Ai dì perduti. Al fiancQ vostro io voglio 
Risalutar quei luoghi. Il sole è hello; 
L’anima è lieta. (escono.) 

(Dopo pochi istanti dalla parte oppo- 
sta entra Arnoldo di Audenarde) 


• j „ 




Scena III. 

Arnoldo d’ Audenarde solo. 

Rivederla io voglio 

Pria di partir. Da queste soglie il cenno 
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Di Baldovino m’allontana. 

Come 

Tutti ad un tratto i sogni miei disperse 
La perfida fortuna ! 

E cosi presto 

Tradirmi ella potea ? Sopra quel trono 
Che sorridendo m’additò costei 
Più sedermi potrò? Dunque l’inferno 
Ai danni miei la tomba ha spalancato 
Di questo vecchio ? 

Giuro al ciel, per poco 
Inciampo egH mi fia ! Sia pur quest’uomo 
Il vero Baldovino, o un impostore 
Che stranamente rassomiglia a lui, 

Deve sgombrarmi il passo. 

Or sul suo capo 

Un giudizio tremendo, inaspettato 
Già sta sospeso, e vindice la Francia 
A colpirlo si appresta. 

Il fulmin piombi 

Terribil, pronto ! 

(entra Giovanna.) 

Scena IV. 

Giovanna e Detto . 

Giovanna 

Arnoldo ! 

Abnoldo 

Ah, tu, Giovanna. 
L’ultimo addio ti dò; poscia saremo 
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Divisi eternamente. 

Giovanna 

E chi potrebbe 

Franger, se non la morte, il nostro amore ? 
Oh guai per chi l’ardisce ! 

Arnoldo 

E che ? Tu scordi 
Che il paterno volere or ci divide? 

Tu imprechi al padre tuo ? 

Giovanna 

Che dissi !.. è vero ; 
E di mio padre il cenno. 

Arnoldo 

E a te conviene 
Piegar la fronte ed obbedir. 

Giovanna 


Divisi 


Dunque per sempre !... 

Arnoldo 

Non si muta il nostro 


Destino ! 


Giovanna 

Dimmi, non potria cangiarsi 
Con una fuga ? 

Arnoldo 


Rapitor vorresti 
Che mi chiamasse il mondo ? 

Giovanna 

Ah si, fuggiamo, 

Lungi fuggiam di quà. Tutto un sepolcro 
Qui mi par la natura; il ciel nefando, 

E nefando il terren che mi nutrisce, 
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E maledetti gli uomini ! Fuggiamo ; 

Portami teco, ove vorrai : sia pure 
La nostra solitudine un terrore 
Dell’ Universo. E che m'importa ! Amore 
Farà, bella per noi qual più funesta 
Plaga rischiari inorridito il sole. 

Fuggiam, fuggiamo assieme. È forza ornai 
Che sempre io senta sussurrarmi intorno 
Il suon della tua voce; è forza ornai 
Che sempre io fìssi nel tuo sguardo il mio, 
Anche se da quel guardo a me venisse 
Aura di morte. Ma se me qui lasci 
Or sola in pianto disperato, il mio 
Morir sarà più pronto, e da qual cruda 
Agonia preceduto ! E tu ne avrai 
Tardo rimorso, Arnoldo. Nelle tue 
Squallide veglie e nel tuo lung*o e triste 
Pellegrinar ti starò sempre al banco, 

Sia che tu vada per deserto calle, 

Sia tra il fragor delle cittadi, o sopra 
La spaventosa immensità dei mari. 

Tu sempre udrai di quest’anima in pena 
Il lugubre lamento a te vicino. 

Perenne spettro delle tue visioni 
Io desolata ti dirò piangendo 
Come consunta dall’amor son morta. 

Ah fuggiamo, fuggiam. 

Abno^do 

Ma tu non credi 

Che impetuosa ci persegua a tergo 
L’ ira del padre tuo ? S’ella ci coglie, 
Miseranda una sorte è a noi serbata. 
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A te il chiostro e l'infamia; a me la morte. 
Se m’aspetta il dolor, lascia che solo 
Io ne stìdi gli sdegni. Addio, Giovanna, 
Addio per sempre. 

Giovanna 


Arnoldo 


Ah no ! 


Ma dimmi, strana 

La nostra sorte è invero: è tal che quasi 
Questa tremenda verità mi sembra 
Soltanto un sogno, che con scherno atroce 
Gettò l’ inferno in mezzo aH’esultauza 
Del nostro amor. 


Giovanna 

Arnoldo 


Fosse egli ver ! 
Ma dimmi 


In te non nacque un dubbio ? 

Giovanna 

E qual V 

Arnoldo 

Sicura 

Sei tu che il padre in codest’uom riviva, 
Che Baldovin si disse ? 

Giovanna 


Io dubitar ? 


E lo potrei 


Arnoldo 

Giovanna, il giorno in cui 
Il verace tuo padre andò lontano 
l)a questa terra, pargoletta appena 
Eri tu allora, e delle sue sembianze 
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Mal tu conservi la memoria. 

Giovanna 

Troppo 

Questo sospetto è orrendo ! E negar puoi 
Fede al portento che» il serbava in vita, 

E cfie spezzò le sue catene ? 

(In quel mentre Baldovino ricompa- 
risce in fondo alla scena seguito da 
Margherita, Tei aldo e Rogiero ; ma 
veduti i due a colloquio si sofferma, 
facendo cenno agli altri che si allon- 
tanino.) 

Arnoldo 

0 donna, 

Negarlo io non vorrei; ma se tal dubbio 
Fosse certezza, se con arte infame 
Con te 1’ Europa intera ora ingannata 
Fosse da codest’uomo, a cui natura 
Quasi diede conformi le sembianze 
Col padre tuo, se poi cadesse il velo 
All’orrenda impostura, -allor, rispondi, 

Cosa diresti tu ? 

Giovanna 

Ma sai che il tuo 

Dir mi spaventa *? che in si crudo istante 
Come da una vertigine travolta 
È la mia mente ? Ma non sai che solo 
Può Satana parlarmi a questo modo ? 
Misteriosa creatura, alfin desisti 
Dal tentarmi così ! 

Arnoldo 

Forse sapresti 


Digitized by Google 



- 52 — 

Baciar curvata quella mano audace 
Che ti usurpa lo scettro ? 

Giovanna con impeto di orgoglio e di 
fierezza. 

» Ah no ! Se tale 
Fosse l’ inganno, allor credilo, Arnoldo, 
Vendicarmi saprei. Cosi feroce 
Allor sarebbe la vendetta mia, 

Che poscia, a ripensarla, inorridita 
Non oserei di domandar tremando 
Il perdono di Dio ! 

(a queste parole Baldovino viene sul 
davanti della scena.) 

Scena V. 

Baldovino e Detti. 

Baldovino a Giovanna. 

Sì, la tua destra 

Stendi sul padre e lo colpisci a morte. 

0 sciagurata, in questa guisa allora 
Vendicarti potrai. 

(volgendosi ad Arnoldo.) 

Ben tu, crudele 

Con arte iniqua questa donna avvezzi 
Al parricidio. È necessario ai tuoi 
Cupi intenti il delitto : havvi un inciampo 
Sui gradini del trono, a cui tu corri; 
Rovesciarlo bisogna. E che si tarda ? 

Si compisca il misfatto : un vecchio inerme 
Ben può morire, onde sia vostro il trono. 
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Ascendetelo assieme, e non v’arresti 
Un torrente di sangue; e se vedrete 
Spaventoso un fantasma a voi davanti 
Sollevarsi dal suolo e maledirvi, 

Non vi prenda terrore: ogni rimorso 
Obliate regnando. 

Giovanna 

Queste atroci 

Parole a me non proferir: dal dubbio 
Tu mi salva una volta. 

Baldovino 

A lui ti volgi 

E non a me ; credi in costui : tei disse 
Che un im postor son io; che dell’ inganno 
Tu la vittima sei : d’esserti io cesso 
Padre e signor. 

Giovanna 

No, che tua figlia io sono. 
Baldovino • 

E incerta il dici ? Ma non hai tu dunque 
Anima in sen, che co’ suoi moti arcani 
A te riveli il ver ? Ma dimmi, il core 
Palpitar non ti senti a me dinanzi ? 

Ahimè che forse ha sol per te Natura 
Le sue leggi cangiate ! Eppur la dolce 
E misteriosa simpatia del sangue 
Negli umani è possente : anco le belve 
Senton la forza di sì caro affetto, 

E s’amano tra loro. E tutto amore 
E V Universo, e tu noi senti l ì È nulla 
Il grido, che dall’anima mi erompe, 

E questo pianto che mi bagna il ciglio 


Digitized by Google 



— 54 — 

Non ti dice, o Giovanna? ^ J . 
Giovanna con involontario trasporto. 

Ah si, lo sento 

Ohe mio padre tu sei, che a te son figlia ! 
Oh mi abbraccia, mi abbraccia. : 

(si getta fra le braccia del padre.; 

Baldovino ad Arnoldo . 

A te la preda, 

0 Demone, strappai. Da queste soglie 

Già d’uscir t’ intimai : ti rinnovelìo 

Il mio comando; e se di ferri avvinto 

Tu non sei tratto al carcere mertato. 

Non è la mia pietà, l’alto disprezzo 

Ch’io per te sento, egli è !... 

r Vanne. 

Arnoldo fremente fra se. 

(Fra poco 

Vedrà l’Europa chi di noi mentiva !) (esce.) 

Baldovino a Giovanna. 

Tu riedi alle tue stanze! (Giov. obbedisce.) 

Oh ver foss egli 

Che pur di questa figlia a me concesso 
Fosse l’amore e la pietà ! 

(Squillo di tromba.) 

Che ascolto ! 

Perché squillar le trombe ? 

i ' • • 

Sccua li. 

Entra Tebaldo di Ghistelles e Detto. 
Baldovino 

0 mio Tebaldo, 
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Da questo suon chi preceduto arriva 
Al mio castello ? 

Tebaldo 

Un cavalier di Francia 
A te domanda favellar. 

Baldovino 


Costui da me ? 


Che chiede 


Tebaldo 

Del suo monarca in nome 
Un messaggio ti reca. 

Baldovino 


•Ebben si ascolti. 
Qual sia quel nunzio che mi reca, io posso 
Liberamente udirlo. A me dintorno 
Tutti i miei fidi cavalieri accolti 
Adesso io voglio : di guerrier canuto 
Sou la degna corona. 

Or va : conduci 

L’ambasciatore a me. (Tebaldo esce.) 

Forse costui 

Una minaccia del suo re mi reca, 

E la guerra m’ intima ? 


Scena VII. 


U Conestabile di Sknlts, Tebaldo di Gui- 
stelles, Rogiebo, Ugo di Laval, Cava- 
lieri, Fiamminghi e Baldovino. 

> 

Il Conestabile 

A te m’ invia 


te 
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Luigi, a cui sopra la fronte splende 
Per divino favor l’alta corona 
Che Capeto portò. 

Baldovino 

Da me che vuole 


Il tuo signor *? 

Il Conestabile 

Di comparir t’ impone 

Entro Peronna. 


Baldovino 

E a me intimar lo puote? 
E con qual dritto ? 

Il Conestabile 

Ricordar tu devi 
Che sei vassallo della Francia. 

Baldovino 

Ed osi 

Tu dirlo a me ? Tu questa ingiuria ardisci 
Di scagliarmi sul capo ? Io della Francia 
Vassallo ? E quando mai furon le Fiandre 
Suddite a re straniero, e quando mai 
Pagato a questo rege ho il mio tributo ? 

Il Conestabile 

Signor, rammenta che con sacro patto 
Al monarca di Francia hanno le Fiandre 
L’obbedienza giurata. Ancor sospesa 
Sta su di loro la terribil spada, 

Onde un dì le percosse il re Filippo, 

E di Bovinia l’ immortai vittoria 
Vi creò questi fati. 

Baldovino 


E voi l’udite, 
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Generosi Fiamminghi, e ne fremete ? 

È santo il fremer vostro; a voi la mano 
Ben corre al brando e di snudarlo anela. 

È tremendo l’oltraggio. È ver, la Francia 
Ci ha vinti un dì, ma co’ suoi prodi in campo 
In quel giorno d’infamia e di dolore 
Non pugnò Baldovino; il vii legame 
Di conoscer rifiuto, e alla mia spada 
Forse per sempre di spezzarlo è dato. 

In risposta tu reca al tuo signore 
Che Baldovino non è suo vassallo; 

Egli è mio pari ; anzi a me splende in capo 
Più della sua possente una corona, 

La corona dei Cesari. Son io 
L’ imperator d’ Oriente : entro Bisanzio 
Da un esercito intero inanzi all’are 
Con unanime voto io fui gridato 
Successor di Comneni : io son salito 
Per celeste voler sopra quel trono, 

Da cui vinta discesa era una stirpe 
Riprovata da Dio ! 

Il Conestàbile 

Del mio messaggio 

Compiuto ancor non è l’ incarco : accolto 
Entro Peronna col suo re ti aspetta 
Il concilio dei Pari : ivi proferto 
Fia solenne un giudicio. 

■Baldovino 

E quale ? 

Il Conestàbile 


Incerta 

Pende la fama ornai se in te reviva 


* 


Digitized by Google 



- 58 

L’ illustre Baldovino, oppur se illudi 
Con l’apparenza, che mentisce il vero, 

Popoli e Re. Serbata è al Parlamento . . 
L’ardua sentenza. Egli dirà se sacro 
È il dritto che reclami, o se V usurpi 
Con audace menzogna. 

Baldovino con magnanimo sdegno. 

Oh, se dovessi 

In ora sì tremenda all’ ira mia 
Rompere il freno, tu, che farti osavi 
Apportatore del messaggio infame, 
Reclameresti invan l’alta giustizia 
Che gli araldi difende. 

Un impostore 

Costui mi estima ! 0 mio furor ! Ma dite, 
Ditelo voi se tal son io? voi fidi 
Miei cavalieri, amici miei, che in altra 
Età pugnaste al fianco mio! La voce, 

Usa già in campo a sollevare il primo 
Grido della battaglia, or non è questa, 

Che dal labbro mi erompe, e manda adesso 
Il ruggito deiranima che freme ? 

Ditelo a questo Franco. 

Tebaldo 

Oh si, la voce, 

La voce è questa al cui segnai balzammo 
Tante volte nell’ armi. 

Ugo di Laval 

E tante volte 

In campo aperto o sui merlati spaldi 
Questa voce ci spinse. 

- . ,< j -i ' ■ » 
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Altro Cavaliere Fiammingo 

E se talora 

Il destin delle pugne a noi parea 
Mostrarsi avverso, se da lungi appena 
Questa sua voce ei colpia qual tuono. 

Più franco il core e più la mano ardita 
De’ tuoi guerrieri addiventava. 

Tebaldo . 

E nostra 

Era allor la vittoria. 

Baldovino 

0 antichi miei 
Compagni, io dunque un mentitor non sono? 

Tutti 

Ali no ! 

Baldovino 

Ritorna al tuo signore e digli 
Che ad esso ed ai suoi Pari entro Peronna 
Baldovino verrà. Troppo confida 
Ei nel suo dritto e nella sua giustizia, 

Ed in quel Dio, che maledice e sperde 
Le menzogne del mondo. 

Ove la Francia 

Però volesse sul mio capo antico 
Gettar T infamia, e nel guerrier canuto 
Ferir la sacra libertà fiamminga, 

Sappia allora il tuo Re che questo vecchio 
Coll’elmo in fronte balzerà nel campo; 

Egli ancora ha una spada, un’ asta ancora 
E fermo un braccio, cui l’età non doma. 

Su i miei castelli inalberato ancora 
Il vindice stendardo ondeggia al vento. 
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Datemi quel tèssillo 1 
( recano a Baldovino il vessillo con le 
armi di Fiandra che 'pendeva alle, pareti.) 

Or vedi ? impresso 

V’è il lion delle Fiandre. Esso di nuovo 
Può mandar spaventoso il suo ruggito. 

Il dì che a me nel pungo il popol mio 
Agitarsi vedrà questa bandiera, 

Sarà battaglia a morte ! 

I prodi miei 

Sorger an tutti. 

I Cavalieri Fiamminghi 

Ah si ! 


Baldovino 

Voi lo giurate? 

Rogiero 

Si con un grido sol tutti. 

I Cavalieri 

Giuriamo ! 

( incrociano le spade sul capo di Bal- 
dovino) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO 




Sala come nell'alto precedente. 


Scena I. 


Giovanna e Arnoldo. 


Arnoldo 

Sorridi alfin, Giovanna: il turpe inganno 
La sua larva gettò : cadde dall’ara 
Quest’ idolo di un giorno, e dileguati 
Sono i codardi adulatori. 

Giovanna 


È dunque ver ? 


Arnoldo, 


Arnoldo 

L’alto Consiglio accolto 
Entro Peronna al menzogner strappava 
La sua maschera infame : il suo giudicio 
Solennemente fu proferto in faccia 
Agii uomini ed a Dio. 

Giovanna 

Dunque quell’uomo?.. 
Arnoldo 

Altro non è che un impostor, creato 
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Dei suoi rimorsi e dei la sua vergogna. 
Incerto sulle labbra era l’accento. 

Lo- sguardo immoto e cóntro di persona 
Cui la mente delira. Kgli era folle 
Pel gran delitto e pel terror dell’onta 
A lui serbata : dal suo labbro invano 
S’attese una discolpa, un solo accento, 
Sola una prova cbe distrugger possa 
L’accusa onci’ ò colpito. Oh, nulla il disse 
Il 13 a 1 dovili verace, e tutto attesta 
La sua menzogna. Della Francia i prodi 
Con unanime sdegno, ed invocando 
La g*i usti zia di Dio, sopra il rejetto 
Capo imprecaron l'anatèma. Adesso 
Tn cej^pi avvinto a te prigion lo rende 
Di F rancia il Sire, onde da te tu possa 
L’offésa vendicar. Tuo dritto, o donna, 

È la vendetta. È tempo alfìn: percuoti 
Percuoti il capo, elie all Inferno è sacro; 
TI mondo intero a te lo grida. 

Giovanna 


og-ni nefando dubbio, 
ti ritegno al ventn 


Or via, 


Zia dal mio coro 

)cmi rimorso, ogni ritegno al vento. 
Afferro con la man la ima corona : 

l reffno ancora è mio 
° Aunoldo 

Questo linguaggio 

i • fo convien !.. 

uovanna, a te o 


•g *iia ci 


Ma so costui 

ancora al suo relitto avesse ? 



■a 
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Arnoldo . •> : 

pochi e vili; un giorno 6ol ti basta 
terminarli tutti ! 

Giovanna.. 

Oh, sugl’ iniqui 

izione e morte ! 

Scena II. 

a 

Margherita e Detti. 

Margherita 

0 mia sorella !... 

Giovanna 
L è piangi così ? 

Margherita 

Piango del padre 
iseranda sorte, a cui lo danna 
giustizia del raondu: il suo diritto 
nosciuto io piango. E tu non fremi 
1 padre, o Giovanna ? 

Giovanna 

Io fremo adesso; 
en altra cagion l’ira ridesta 
•o Tanima mia: fremo, e tu devi 
r qual sdegno mi fiammeggia in volto, 
pia frode è scoperta : io già m’appresto 
Lgorarla : i traditor cadranno 
perfido impostore. 

Margherita 

Orrore, orrore ! 

lue tu pur no’ suoi nemici al padr? 


■‘ì'ìto. Giovar 


f » le b rac 
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Gretti su.1 capo la tremenda accusa ? 
Sdegni aprir le sue braccia all’ infelice 
E lo respinga, e col fatai rifiuto 
La sua miseria e il vitupero accresci ? 
Deh, sorella, non farlo. Abbi pietade 
Del miserando padre. 

Giovanna 


Or tu deli] 

Credi tu pur che al mentitor siara figlie, 
Ohe dell' iniquo traditor ci corra 


Dentro le vene il sangue ? Oh vedi, in face 


vieti 


All* universo io lo ripudio. 

Margherita 

Addio, 

Addio, Giovanna. 

Giovanna 

Ove d andar presumi 
Margherita 

Fra le braccia del padre. 

Arnoldo a (Giovanna. 

A lei tu il 

Esser potria dell’ impostore al fianco 
Fatai pretesto a ribellion novella. 

* Giovanna 

Da queste sog"li® t è 

^ Margherita 

Oh crudeli ambedue ; Da voi non chiedo 
Nè il mio retaggio, nè superbi onori. 
Tutto rilascio a voi . solo vi chiedo 

Oh , "T.“r i'i ^*»r,n.7n 


r uscir negato. 


v< 
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t i 1 * ! 

■e gl’ insulti, i patimenti, 
catenese forse anco la morte, 

^prestata gli vien. 

Giovanna . >t . ... 

Tu, che la fronte 

«ite caudor vesti, e sul labbro 
dee il suono delle tue parole, 
complice sei della rivolta, 
oor nT insidia, e scettro e vita. 

Margherita , 

0 Dio, 

cor di questa donna ora si è chiuso 
•ni affetto che non sia feroce, 
di lei, pietà 1 

Giovanna 

Mal tu deludi 

è vaue querele, o giovinetta, 
e folli speranze. Idol tu sei 
[voi tosi, ed in mia mano adesso 
ostaggio mi resti. 

Margherita , 

Oh ciel ! Son dunque 

prigioniera ? 

Giovanna 

Il sei ! 

( entra il Sire di Wichte.) 

Scena IV. 

Il Sire di Wichte e Detti. 


Giovanna t 

Signor, qual mai 

Ila a me tu rechi ? 


'irave nunzio ti por 

Gì 


Il Sire 


Ribelli ampio drappi 
2 lm postor liberò da 
Procede armato a 


qi 

Gic 


^hi, Margherita ? 

A M fu egir non p L 


Mar< 


Da 


disumana 


Set 

SaLDOVIk 


favino 


!o ** fn 


^ se $ 
^ rie 




Digitized by Google 


— 67 — 


Grave 


In Bike di Wicthb 

0 mia sovrani 


nunzio ti porto. 

Giovanna 


E qual ? 

. In Birb m Wiothe 

Di vi] 

Ribelli ampio drappel, che già per via 
L’ im postor liberò dalle catene. 

Procede armato à queste soglie. 

Giovanna 

Adesso 

Esulti* Margherita * Oh mal sorridi; 

A me fug*g*ir non puoi ! 

Margherita 

Deh, chi mi salvj 

Da questa disumana ? 


(Scena V. 


Baldovino e Detti. 
Baldovino 

Il padre !.. 

Margherita- correndo ad abbracciare Bai- 

do'vi^io . . 

Oh gioja ! 

r *%.« le tue braccia ? 

Io boxi fr Giovanna 

Or questo iniquo 

. è caduto in poter mio. 

Da se ste al »etìte soglie, o mentitore : sii 

lem nedi a “ 


— es- 


ilio avrai che ti xnertò la tua 
randa virtù ! 

Baldovino 

Che ascolto ! 

•gherita. Al par de’ miei nemici 
mi grida un impostor ? Rinnega 
re?.. Or via rispondi. 

Margherita singhiozzando nasconde il 
ilto sul seno del padre.) 

Ah, ti comprendo; 
mi dice il tuo dolor ! 


fa Giovanna) 

a, il parricidio ! 

Giovanna 


Compisci, 


Ormai l’iniqua 

avola cessò ! Potesti un giorno 
narrai, o giullare: ora la larva 
ìaduta dal volto, e sol ti resta, 
terno delle genti e il vitupero, 
a mia ! 


Baldovino 

Squarciati, o terra; inghiotti 
i misero vecchio, onde più il suono 
i ascolti degli atroci accenti, 
atana le detta. 

Arnoldo 

Ormai desisti 

ù mentir; qui l’eloquenza è vana 
oi detti pomposi. Entro Peronna 
dovevi più sicuro il labbro 
iscolpa; nel consesso illustre 


Offrir le prove che 
Tu di Fiandra ver 
in te l'augusto Ba 
Ti ha punito però: 
L ti ne o0 l’accenti 
B 


q sogue, e 

“P ire di nuovo av 
! ì«*» sciagura 
^beinone s’affida 
^ ,u Sata na trionfa 


J* in vi 

3.P? me il 
? e fornir 
b «stò di 
y°>pla< 
putrita 

t 0frido ing a 

P* <*>' mie 
Eqi 'espi*. 
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prove che suo padre e Conte 
I ix ai Fiandra verace eri, e rivivo 
In te i’auo-usto Baldovino. Iddio 
Ti ha punito però: ti tolse il senno, 

E ti negò l’accento ! 

Baldovino 

. *'* ' Empio, tori 

A queste sog-lie, e nelle tue fatali 
Spire di nuovo avviluppasti il core 
Di questa sciagurata. Èva novella 
Al Demone s’affida -e non al cielo. 

Qui Satana trionfa ! 

Ah, qual nefa 

Fatalità, noi pesa in sulla fronte ! 

Qual della mia più miseranda e strana 
Sorte il mondo mirò ? Perchè serbarmi, 
Perchè in vita serbarmi, eterno Iddio, 
Se per me TI tempo preparato avea 
Tale ignominia e così reo dolore ? 

Non bastò dunque che dei miei nemici 
L’odio implacato mi gridasse in faccia 
All’atterrita umanità maestro 
D’orrido inganno ? Anco la figlia mia 
Sorg*e co* miei nemici ad accusarmi, 

E mi respinge, e mi rinnega! 

. È orren 

Questa battaglia : P lù Q on regge il core, 
E la mente vacilla 

0 Margherii 

Angelo mio, tu che non m’hai respinto, 
'p ll r ’ c } 1 e in me senti il padre, ormi sostiet 
Perché, lo vedi, a quella donna in faccia 
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si folle divento. 

Margherita 

0 padre mio, 

ciel confida: dissipar la notte 
saprà dell’error ! 

Baldovino 


No, la perversa 

e tenebre è cinta ! 

Arnoldo a Giovanna. 

Jmmobil repti, 

isci che impunito egli t’offenda ? 

Giovanna 
soffrirlo non so. 


Olà ! cosate i 


'amplesso dell’empio or si divelga. 
(Gli arcieri obbediscono.) 

Baldovino 

mi togliete la mia figlia, il solo, 
jico ben che mi rimanga in terra, 
lei nop giunge il tuo poter fatale, 
iovanna di Fiandra ! 

Giovanna 


E tanto ardisci ? 
l’audacia primiera a me ritorni 
sso tu ? Sollevi a me dinanzi 
srterrito il volto ? Ah, tu dovresti 
>olve invece aspergerti la fronte, 
niei piedi umiliarti. 

Or giù nel fango, 
titore, e domandami perdono ; 
nel fango, io ti dico. 

(Giovanna si approssima a Baldpvino , 


facendo V atti 
nocchiarsi) 

B 


0 forsennata ! A 
Paù da tutto il C 
Di duolo e di spa 
M'irà di tuo pa 


J“ al fingerti osi 
De tuoi furori; b; 

J al ^0 piè calpe 
qual padre ai 
Come figlia adori 


5 P a dre mi 
l edi l’insa 

Perché di q 

>i il ma 
?. ra Ia piet 
; 0D coinpa: 
f D0Q COuf 
1 «noi vili 


Con 


E 
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sfaceli do V atto di costrìngerlo a 
71. o c eh i ai' si 

Bal BOVINO 

Addietro, add: 

O forsennata ! A questa orribil vista 
Può da tutto il Creato alzarsi un gridi 
Di duolo e di spavento ! E tu ntrn tren 
Dell’ ira di tuo padre? 

Giovanna 

Se tu 

Qual fingerti osi tu, tremar saprei 
De’ tuoi furori ; bacierei la polve 
Dal tuo piè calpestata, e innanzi al mo 
Te, qual padre additando, allor potrei 
Come fìg'lia adorarti. 

0 Baldo\ 

0 padre mio verace, or tu dall’alto 
Vedi 1’ insania di questuomo. Or via, 
Perchè di quel sepolcro, ove da lunghi 
Anni il martirio ti spingea, non spezzi 
Ora la pietra, e fantasma tremendo 
Non comparisci a questo iniquo in face 
E non confondi il mentitor con tutti 

1 suoi vili seguaci ? 

• onesto punto si ascolta dentro 

scene il suono di una musica marzia 

Baldovino 

Ah no, t’ ingai 

Contessa delle Fiandre. Odi quel suono? 
F il mio suono di guerra, è l’inno mio. 

Giovanna correndo ai veroni. 
Arnoldo, che veggr’ io? D armi e cavalli 


4 
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3olma è la pianura. 

Baldovino con trasporto . 

Ecco i miei prodi: 
iegati al vento i miei pennoni io veggo; 
Lovono in mia difesa. 

, Margherita 

Oh gioja ! I nostri 

oerator son giunti. 

Giovanna con ironia. 

E V’ha fra loro 

giero di Ghistella. 

Baldovino a Giovanna. 

Ora, o Giovanna, 

arda se a questo vecchio ancor rimane 
r pugnare un esercito. La Patria 
il Baldovino è ancor. 

Giovanna 

Non m’atterrisce 
elio stuol di ribelli. Ora potrei 
ar del dritto che mi dà la forza; 
l la viltà disprezzo. Or va, combatti 
ntro le schiere mie. Fra noi gittato 
un terribile dado. È tempo alfine 
e decida una pugna. Iddio non puote 
r vittoria al delitto. Ove sui brandi, 
e per me s’alzeranno in quel certame, 
ìda l’ira del cielo, essi dovranno 
ezzarsi all’urto delle spade ostili, 
i se il vincer mi è dato, allor la morte 
tale avveuturiero, io ti riserbo, 
morte infame. Or va, chè il mio furore 
rse proromper può. 


(«Sii arcieri acce 

sue stanze ! 
Baldovino < 

f m inerme accor 
v k togli aduno 
** muove a pietà 
Giov. 


1 mio. 


j^re, 

^ mai i 


i ,' 1 P‘l> 
Intatti 
Web 


tra 


$ 

v .?> 


v 

nzed by Coogle 


r«s,n arcieri accennando la sorella.) 

A sue stanze / Costèi si tragj 

Baldovino « Giovanna. 

““aTT 6 accorrerò Ì0 ste * 

Nou“ t f • « Wo *i„ 

Giovanna 

_ Nn f 

Baldovino 

Tu sempre, e mi rinneghi ? Mi res P'Dg, 

Giovanna 

Il voler mio. Ho P r °ferito 

Baldovino 

A <lolor disperato. Eb^’I^Vuerra tra3ciui 
M intimi ? guerra 


. O J"7 1*7 -ri 


Giovanna 


Si ! 


Baldovino 

r , ^CC6ttO, g fi'Uerra « „ 

1° te la reco dispietata e lunga ra, ‘ 

Qual mai non seppe inferocirVel monrh, 
* ra 1 più crudi nemici; io te la reco 
G>n tutti i suoi furori. In questa n UÉ?na 
Vorrei die contro te meco s'armasse b 
Ber combatterti il ciel : che le leo-i 0n j 
Begli spirti supremi ed infernali ° 
Sorgessero alla voce onnipossenté 
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Del padre calpestato, e tutta quanta 
La natura, che tu, perfida, adèsso 
Oltraggi in me, le sue leggi infrangesse ; 

E gli elementi, in un orribil urto 
Fra lor cozzanti, nella pugna atroce 
Confondessero assieme il lor ruggito ! 
Vorrei che dalla polve a mille a mille 
Prorompessero armati a vendicarmi; 

E che fosse veleno alle tue schiere 
L’onda dei nostri fiumi, e foco fosse 
L’aura di questo ciel. Sul campo infame, 
Parricida, ti aspetto ! Addio. 

(Baldovino esce. Margherita è condotta 
viti dagli arcieri) 


r pM* in campo, e 
1 Abn 


Scena VI. 


Giovanna e Arnoldo. 

i , * ‘ • ' ' f 

Giovanna 


Dal dubbio, 
Che mi tormenta l’affannato spirto, 

Questa battaglia mi trarrà. 

(ad Arnoldo) 

Saprai 

Snudar l’acciaro in mia difesa ? 

Arnoldo 

E sacra 

A te la vita e il brando. 

Giovanna 

Or va, t’affretta. 

Corri, vola, le mie schiere raccogli, 


focata nel sangue 
■ mero vincitore a t 
1 ^ Btflno di sposa 

. Gioì? 

prometto; « coi 


dbll’at 


ATTO ( 


*** micino a] 

&- 




Assi 


0LDO DI Ac »ENard 

Di ’Sbk 


S «arrise /*»« 
»]i 0 .. rlse la vii 


n ^ avvpnf T v dt( 

SpS tur ’^ « 

10 «patta. 
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L* e guida in ^mpo, .$ pugna e vinci. 

Arnoldo 

. K quai 

Soffocata nel sangue la rivolta. 

Tornerò vincitore a te dinanzi, 

T.u 1$, ng^no di sposa a me darai ’ì 

Giovanna 

Si tei prometto ; e epa la mano il trono 


PINE DELL’ATTO QUARTO. 

ATTO QUINTO 


Spianata vicino al . Castello «.Vjnond.K,^ < 
dovTsl ’.supp'ne Affano condannati i ribell 
Slato. — E' notte. 


So*?» 1 » H< 


A orno DI AC»BNA B D E « il CoNKSTAHit 
Arnoldo di di , S enlis. 


. . „ “ori.. È . 
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II CONESTABILE 

E d’ affrettarlo, 

Arnoldo, è d’uopo: pria che il dì rinasea, 
Scenda su lui la scure. 

Arnoldo 

Il sol dimani 

Vedrà dall’alto sopra il palco infame 
Pasto ai corvi la salma insanguinata 
Dell’ im postor. 

Il Conestabile 

Dell’ im postor, dicesti ? 
No, del verace Baldovino. 

Arnoldo 


Ascolto 


Il vero V 

Il Conestabile 

Il giuro su quest’elsa; un alto 
Segreto io vengo a palesarti. 

Arnoldo 

•. E quale 1 


Il Conestabile 

Vorrei l’aura qui muta, onde l’ infida 
Or non potesse dei sommessi accenti 
Il segreto tradir. M’odi : tu sai 
Che da un romito portentosamente 
Involato si disse al suo ventenne 
Carcere Baldovino. Ebbén, quell’uomo, 
Che lo salvò dalla prigione orreiìda, 
Pellegrino dall’Asia entro Lutezia 
L’altra notte giungea. Nelle regali 
Stanze fervea la gioja del convito, 
Quando innanzi al monarca il pellegrino 
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Si presentò: volto a Luigi, il cliiese 
Di segreto polloquio, e a lui palese 
Fè il nome suo* 

Arnoldo 

Qual nome v 

Il Conestàbile 

tv Era Burca*. » 

D’Avenna il nome suo, guerrier fiamn)irjo r c * ° 
Che militò di Baldovino al fianco * 

Nella santa Crociata. Un traditore 
Fu -quel l’uomo però, che il suo signore, 

Dai Bulgari assalito, iniquamente 
Disertò nella pugna; indi straziato 
Dall’atroce rimorso a penitente 
Fita si diè l’infido, e per lunghi anni 
h delitto espiò con la preghiera. 

A lui fu noto che a crudel supplizio, 

Come il volgo narrò, tratto non venne 
11 vinto Baldovin : stretto in catene 
Di Tornovo gemea dentro il castello 
Da molta età bensi. Nel del fidente 
11 romito giurò sopra la croce 
Al carcere sottrar lo sciagurato 
Che un dì tradito avea. 


Fur mille i mezzi 
[ opra ei pose; ma l’evento alfine 
AH ostinato suo volere arrise. 


Che m 


Arnoldo 

Questa storia narrava il pellegrino 
Al monarca di Francia ? 

Il Conestàbile 




'i 




F a lui soggiunse; ^ 
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,’uom che in Peronna, o Re, venne gridato 
lentitor dai tuoi Pari, io te lo attesto 
i\ cielo in faccia, è il Baldovin vetacé; 

I conte è delle Fiandre, il vincitore 

II di Bisanzio, e la sua fronte il serto 
)ei Cesari fregiò. Soó giunto in tempo, 
5 erchè la tèrra inorridir non debba 

5 er atroce misfatto ! » 

Arnoldo 

E codest’uomo 


live ancor ? 

Il Oónestabtle 

Dell’attonitò motìàrea 
Si si sottrasse alla presenza, appena 
Sbbe il mistero rivelato; indarno 
Di lui si fè ricerca : egli è scomparso 
Dome per opra di portento. 

Arnoldo 

Ad' altri 

Potria l’arcano palesar... Se noto 
Alla Contessa delle Fiandre ei fosse. 

Un’opera si frange a cui parea 
Sorrider la fortuna !.. 

IL CoNESTàRILE 

Ah no : la morte 

Pronta, segreta può compir Teventó; 

Scenda su lui la scure : alcun noi sappia, 
Nemmen Giovanna. 

ARnolòo 

Prigionier dal campo 
^ui fìa tradotto quel Vegliardo in breve. 
(accennando la torre del castello.) 


U nella chiusa torre 
too addiverrà. Tu 
dei Franchi e 
fiiuon vive, o signó 
Il Con e 
mudo Q/f A ruoh 


I domanda. ì a qu 
io voler. 

Arso 


■'Oimk il fogl 
b c 


spi 
la S 

? Agognata sic, n 

: 16 confido. Ade 
$ Onestali 


Seenft 


Arnoldo 


r® la met 
una 

SfrtMe ! 

■JS 
:n W 


1 
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nella chiusa torre il suo silenzio 
h terno addiverrà. Tu rieder puoi 
Al Sir dei Franchi e dirgli : Il tuo nemi ~ 
^iu non vive, o signor. ' ^ 

Il Conestabile 

porgendo ad Arnoldo una per g amen q 

, Questo la Franò- 

ua te domanda. In questo foglio è scriti 1 
Il suo voler. 

Abnolóo 

, Compresi. 

[prendendo il foglio che si ripone in sèi? 

Il Conestabile ° 'A 

. * E premio avr^. 

p!® tue lunghe speranze. Ora il monarca ,ri ° 

1 ^iovélnna la mano d te concede 
a §*°g‘nfita signoria di Fiandra. 

Jn te confido. Addio. 

(il Conestabile di Sènlis esce.J 

^ecna ti. 

AbnoLdo solo. 


Alio • i Son é* iu nt( 

a ima meta. Nelle Fiandre adesso 
Accolgo una corona ! 


- •***» uieia. i \eiie 
Raccolgo una corona . 

M «àte • Fra P 0C0 II dispregiato 
n urier sparisce ; egli riveste 


^ guardàte ! Fra poco il dispre § 
en urier sparisce : egli riveste 
p P ur P°ra di Conte ed il suo no/ 
Fra 1 Potenti del móndo oggi 


ut 
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a vita di un mortale or costa 
,o ond'io mi cingo ! 

Ebben che importa? 
t etade ha vissuta: io son nel lieto 
,r della vita; e la fortuna 
je i doni suoi, sol per offrirgli 
tri, a cui rivolge il suo sorriso, 
sou io che la sua morte ho chiesta? 
ra del destino, ed io soltanto 
raccolgo il frutto ! 

A me Giovanna 


3 ’ inoltra. 


Scena III. 


£ .Dio rispose folgorai 
11 menzognero, che, ino 
Ti profanala il soglio." 
Xè nube alcuna più t’a 
Giovani* con quale 
Sì, il dubbio è sciolto !. 
L’empio si seppellisca, 
sia negata per sempre. 
In quei la notte del terr 
A sorsi, a sorsi... 

Arnoi 

T u perdoni la vita ? 
Giovanna a voce 


i Giovanna di Fiandra, il Sire di Hor- 
es, il Sire di Wicthe , Dame, Cava- 
eri , Paggi e Scudieri con fiaccole e 

RNOLDO DI AUDENARDE. 

zanna avanzandosi verso di Arnoldo. 

Ad incontrarti io vengo, 
guerriero, che per me pugnasti. 
Arnoldo 

omessa ti attenni : ecco, ti reco 
vittoria; prigioniero è il tuo 
l nemico, e la sua sorte attende. 
Giovanna 

nque il cielo alla mia causa arriso V 
unque quelluomo un impostore? 
Arnoldo 

1 giudicio del Signor fidasti ; 


Più noi si riede, Amo], 
Lshe il suo supplizio a r 
Puseia ita delitto, onde 
$i copfkse il mio nome 
perfido la scure; e 
b sento ancora sussura- 
.he mi vieta d’ucciderb 
la sua condanna io voc 
Abnoldo 

deluderli saprò.) 
Giovanna sempre a 


fon "'tuga il gaudio a 
h un vecchio insangu 

Arno 


. 
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E .Dio rispose folgorando in campo 
Il menzognero, che, ingannando il 
Ti profanava il soglio. Il dubbio è s °iopl 0 » 
Nè nube alcuna più t’asconde il vero. 

Giovanna con qualche irresolutezza 
Sì, il dubbio è sciolto !.. In carcere prop 0 ‘ 
L’empio si seppellisca. A lui la luce 
Sia negata per sempre, e il suo rimor§ 0 
In quella notte del terror l’uccida 
A. sorsi, a sorsi... • 

Arnoldo 

Che dicesti ; a 

Tu perdoni la vita ? 

Giovanna a voce più sommessa . 

Oh, da J s èp oJ 

Più non si riede, Arnoldo; e non vorrej ICr ° 

Che il suo supplizio a me costar potes Se 
Poscia un delitto, onde d’infamia eterna 
Si coprisse il ,mio nome. Io so che mert a 
Quel perfido la scure ; eppur nel core 
Io sento ancora sussurarmi un grido 
Che mi vieta d’ ucciderlo ; sospesa 
La sua condanna io voglio !.. 

Arnoldo fra se. 

(Oh mal io speri . 

a voce sommessa. 

Del nostro -imene 

J? 11 v'enga il gaudio a conturbar J 0 spettro 
Di un vecchio insanguinato !.* 

Arnoldo 

Il vero ascolto ? 

6 


Deluderti saprò.) 
Giovanna sempre 
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Giovanna 

Paghi doman saranno i voti tuoi. 

Arnoldo 

Me avventurato ! 

Giovanna 

Al fianco mio seduto 
Or tu mio sposo regnerai : divido 
Con te il retaggio avito e delle Fiandre 
L’assoluta possanza ! 

Arnoldo 

0 mia sovrana, 

Riverente ai tuoi piedi ora mi prostro: 
Lascia eh’ io baci quella man che volle 
Dalla polve inalzarmi. 

(Arnoldo si prostra innanzi a Giovan- 
na , baciandole la destra. Giovanna por- 
. gendogli la mano lo fa rialzare.) 
Giovanna volgendosi al seguito delle Dame 
e dei Cavalieri. 

In lui, signori, 

Il mio consorte venerate e il vostro 
Legittimo signor : doman le nostre 
Nozze solenni a celebrar v’ invito 
Innanzi ail'are, nella fida e buona 
Nostra città di Gand. Di popolari 
Feste il gaudio succeda ai turbolenti 
Furor della rivolta, e dalla gioja 
Incoronata la vittoria arrida 
A noi più bella. 

A lui rendete omaggio, 

Nobili cavalieri ! 

(I cavalieri snudano le spade.) 
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Il Sire di Wicthe 

Onore a] 

Che difese i tuoi dritti. 

Il Sire di Hornes 

r. , A lui gin^i 

Come a te fedeltà ! 1 

Il Sire di Wicthe 

Sia plauso e 

Al felice mortai che fai beato 

Di tua bellezza, e a cui donasti il trrw 

Arnoldo ° Q °. 

Questa spada eh’ io cingo in tua di fes^ 
Contessa delle Fiandre, a Dio lo giur 0 * 
Sempre a te fida pugnerà : la bacio 
Perchè con essa debellai la truce 
Idra della Rivolta ; ove caduto 
l'oss'io nell’ora del fatai certame, 

Bella per te incontrata a me la morte 
Parsa sarebbe, e moribondo avrei 
Ripetuto il tuo nome ! 

Giovanna 

.Arnoldo ° rChÌS ’ aVa ^? 
Noi vedi V è il vinto tuo nemico. 

Giovanna 


Lunghi da me ! Tutta mi sento Talma^ U °^^ 
Invasa di terror... Ch'io più noi vpo-om* 


vegga 


Questo fatai vegliardo ! 

[entra uno Scudiero .) 

Lo Scudiero 

O mia sovrana 




V*- 
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Un pio romito di parlarti anela 
Ansiosamente ; messaggier si dice 
A te d'alto segreto ! 

Giovanna 


A me quest'uomo 

Svelar che mai potria ?.. 

Arnoldo 

Noi vedi, è questa 
Novella insidia dei ribelli. 

Giovanna allo Scudiero. 

E il nome, 

Il nome suo svelò ?.. 

Lo Scudiero 

Disse che un giorno 
Burcardo era d’Avenna il nome suo, 

E fu guerrier di Baldovin ! 

Arnoldo • 


(Che ascolto !) 

Giovanna 

Oh chi sa che quest'uomo a me non possa 
Il ver tremendo disvelar ! 

Lo adduci 

Tosto nelle mie stanze ; e voi, signori, 

Mi seguite al castel. 

( escono tutti, meno Arnoldo di Aude- 
narde.) 

Scena IV. 


Arnoldo solo. 


Maledizione ! 

Qui Burcardo d’Avenna ! Ei mi tradisce 
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lì ver tremendo rivelando a 

_ « 

Io son perduto; il mio sog*no svanisce. 
Oh no, per Dio ! 

Qui Baldovino è 

Fra le catene: è in poter mio : nessuri 0 
Or mi strappa la vittima serbata 
Al mio furor ! 


**t tù 


Scena V. 


Entra Baldovino .fra gli arcieri : es$ a N 
capo scoperto e con le catene alle m e 9 
Arnoldo di Audenarde, indi 


Baldovino 

Stanco son io; non ^ 

Più reggere al cammino, e già soccoinK 0sso 
Al disagio e al dolor. A che tardate ° 

A togliermi la vita ? essa mi è grave 
Dacché Dio m’ ha percosso, e questo 
Coronato è d’ infamia. P° 

Un Arciere 


A ! ‘«'•min sei 


Di* . ì lul lQ a 

Uel tuo cammino. Ecco, il caste! non vedi 
(accennandogli il castello .) 1 

Colà di Vinendela ? 

Baldovino 

r\ i . C*h W covrite 

Occhi miei, d’atro velo, on d’io non ves -* a ’ 
I! nido della furia ! 

Arnoldo ponendosi in /accia a Baldovino. 

Anco sull’orlo 




- 
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Del tuo sepolcro, ove ti caccia il tuo 
Inaudito misfatto, ora bestemmi 
La tua sovrana ? 

Baldovino fissando Arnoldo. 

Oh ti ravviso ! Il tetro 
Demon sei tu, che affascinato ha il core 
Dell’empia figlia che assassina il padre ! 
Maledetto con essa, oh sì tre volte 
E tre tu maledetto ! Or cogli il frutto 
Del tuo delitto, e ti sia inferno il trono ! 
Abnoldo parla sommessamente al capo 
degli arcieri; poi a voce più distinta: 

Udisti ? Il mio 

Cenno tosto s’adempia ! 

Margherita accorrendo dalla parte del 
castello. 

Ah padre ! 

Baldovino 

riconoscendo la voce di Margherita. 

0 mia 

Povera Margherita !.. 

Margherita 

Invan tentato 

Hanno i crudeli di vietarmi il passo 
Infino a te. L’alto voler di Dio 
Fra le tue braccia in quest’ora tremenda 
Mi ricongiunge. 

Arnoldo frapponendosi fra Baldovino e 
Margherita. 

Tu lo speri invano; 

Io te lo vieto: indietro !.. Egli non abbia 
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L’ iniqua gioja d’ ingannarti ancora 
Chiamandoti sua figlia ! 

Margherita ad Arrioldo. 

Ah scelJe*» 

Con lui mi uccidi ! t 


E tu, Signor del 0 . 
Perchè il delitto consumare or lasci ? le io. 


Perchè del padre mio qui alcun non Sr . 
Alla difesa ? 


Baldovino 

I prodi miei , 

Son là sul campo della strage, ahi tutr' 11 ** 
Si son caduti ! 1 

Margherita con un grido. 

Ah i 


Baldovino 
Tu il comprendi, aneh' 

Il tuo Rogiero ! Oh sventurata ! es so, 


Una umana ecatombe illuminava ej ida 
Inorridito il sole, e poi s’ascose 
Pietro nubi di sangue. 

n . " Ed io Don ca rìj' 

Col ferro in pugno: m’ha il destin serbnf 
^ reo supplizio ! Il voto un di giurato ° 
Infransi e il cielo or m’ ha punito ! 

Spento sarò fra poco, e tutto d ebbe 
Compiersi il sacrifìcio. O patria mia, 

? u a I cun non resta per salvarti , e muore 
me l’antica libertà fiamminga. 
u n • se codardo il popolo qui lascia 


io 


N 


m. 9 

% 
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Che lo percuota l’oppressor straniero, 

E se pallido schiavo a lui si prostra. 

Fino all’ultima goccia egli dell’onta 
Beva al calice amaro, e serva, e sia 
Mancipio dei tiranni ! 

Ma se un giorno 

Ira e rossor lo prende e si ridesta, 

Il Dio vendicator nella sua mano 
Ponga la spada del riscatto, e spezzi 
Con questo brando le catene infami 
Redento a libertà ! 

Arnoldo 

Non più si freni 

Il voi della giustizia : al suo destino 
Trascinate l’insano !.. 

(Gli arcieri trascinano Baldovino che 
rolto a Margherita le dice: 

Oh figlia mia ! 

Carche di ferri le mie man sollevo 
Sul capo tuo, ti benedico... Addio ! 

(entra nella torre 1 di cui tosto vien 
richiusa la porta. Margherita presa 
da un tremito convulso si trascina 
verso la torre e cade svenuta sul li- 
mitare.) 

Arnoldo con gioia infernale. 

Un breve istante ancora, e poi qui solo 
Il Re son io ! 

(rimane concentrato in cupo silenzio.) 
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Scena Ultima. 


Giovanna e Arnoldo. 


. Arnoldo trattenendo Giovanti^ 

Dove, Giovano ^ * 

Accorri tu ? * 

Giovanna 


'5 g 


M’ha rivelata 

La verità tremenda, e per la bocca ^^di 0 


Di Burcardo d’Avenna. È il padre ^ • 

È Baldovino il prig-ionier !.. °> 

Arnoldo 


^ 1 torni 


Adesso a vaneg-guar ? 

Giovanna 

-, . * . . SaIv0 10 Vofi.].- 

S infrangano i suoi ceppi !.. * ll ° •- 

Abnoldo 

Giovanna È ^ ^ ! 
Che dici, Arnoldo? Io non t’ intendo... 

Arnoldo 

D /* 

Che pera al fio quell'uomo ! Z “ 

Giovanna 

Da me tu chiedi ? 7 D f 8me , ' W . p3rr,eidl0 

• % ™ ? a %zl; dono 1 toccM lU9Uiri 

Che annuncia adesso ? 


Ah^ questo suono 


ILI 


LÌ)’ 


4 
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Abnoldo accennando la torre. 

Che la sua condanna 
Colà dentro si compie ! 

Giovanna 

Ah, si sospenda !. . 

Uccidono mio padre ! 

Abnoldo afferrando per la mano Giovanna. 

Oh taci, insana ! 
(la campana cessa di suonare .) 

Voce dalla Tobbe 
Giustizia è fatta !.. 

Abnoldo 

(E il mio trionfo è certo !) 
Giovanna con un grido terribile. 

Ah !.. il padre è spento... assassinato ei muore ! . 
Mi maledia spirando!.. 

Empio, hai voluto 

Questo atroce delitto ! 

Abnoldo traendosi di sotto il giustacore 
la pergamena ricevuta dal Conestabile 
di Senlis. 

In questo foglio 

Del tuo monarca e mio l’alto decreto, 

Donna, sta scritto. Indissolubil nodo 

» # 

Da questo istante a me ti lega. 

Giovanna 

Infrango 

Io questo nodo maledetto. Or guarda... 

A te le mani grondano di sangue... 

Or ti conosco alfin... la larva cadde 
A te dal volto, avventurier bugiardo, 

A cui la mia pietà concesse un pane 
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Che col misfatto or mi pagasti ! 

Arnoldo 


E 


t>P 


La tua promessa spergiurar? 

Giovanna 

T* 1 

Dagli ocelli miei... mi lascia... 

Ora pift 

V’ ha fra noi di comune ! li Ua 

Arnoldo aj? 'errando Giovanna 


oi 


Havvi 11 Slitto , 


PINE DELLA TRAGEDIA. 
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Scena V. 


Dopo che Arnoldo ha pronunziato , 

gtienti parole : fe se - 

Non più si he*: 

Il voi della giustizia: al suo destino 
Trascinate 1’ iusano !... 

S'i sostituisca come appresso • 


(Gli Arcieri fanno per trascinar*- 
Baldovino) ' ^ 

Baldovino con tuono solenne , allontanando 
da se glx Arcieri. 

Torar mi p.0; ^ 

zsiTtt i ” Ha, 

Un novello delbl n te rIS P arm 
Qui da forti 5 ; ’ 0r mira come 

si mI)) SoUo * ** P uanale e 

'jr 
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Margherita accorrendo a sostenere il padre. 

Ah!.. 


Baldovino 

Questo ferro 

Prendilo, or via, tutto di sangue ei gronda; 
Ed è mio sangue... bacialo-., sei pago 
Adesso, Arnoldo?.. 

Margherita 

Ah, che vegg’io!.. Giovanna 
Quà muove il piè!.. Sorella, accorri. 

Baldovino 

0 figlia... 

Ch’io non la vegga... agli occhi miei l’ascondi.. 
Orrof mi fa.... 

(si sostiene puntando un br accio al 
suolo e si copre col manto la faccia. 
Margherita inginocchiata presso di lui.) 


Scena Ultima. 

Entra Giovanna. 

Giovanna, non accorgendosi del padre , ac- 
corre ad Arnoldo. 

M’ha rivelato Iddio 
La verità tremenda, e per la bocca 
Di Burcardo d'Avenna. Il prigioniero 
È Baldovino, il padre mio. 

Arnoldo 

Ritorni 

Adesso a vaneggiar?.. 
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Giovanna 


Sa Ivo lo 


o 


e**/. 


S’ infrang-ano i suoi ceppi . 

Baldovino 

È cardi 

Giovanna alzandosi e ravvisando il j^***ìnj 
Gran Dio che miro !.. nel suo sa ng*u e .^«2^0 

Il g*enitor !.. l ** tt 'ìso 

Marghebita 

Gì 0 va n n a , in or pj* . 

Ei da se stesso si trafìsse!.. l8 o i- 

Giovanna 

Baldovino ' 1 

Dunque pria di morir dalle tue labbp a 
Udir mi è dato questo nome? 

Giovanna 


A lui si appresti... Tu morir non devi 

Baldovino 


A ita 


Or più tempo non v’ha ; di già la tnorte 
Tutta mi corre nelle vene... 

Giovanna 

0 mio 

Disperato rimorso ! 

( volgendosi ad Arnoldo.) 

„ la . , E tu, Demonio, 

fomiti adesso invano !.. Al parricidio 
Trascinata m ’ iai f P 

Degli esecrandi tuoi ’Zliglf avrai- 

1 m 
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E quella scure, 

Che tu serbavi al padre mio, colpisca 
La scellerata tua fronte fra poco!.. 

(gli arcieri circondano Arnoldo .) 
Arnoldo 

Con questa donna maledetto adesso 
Tutto il Creato ! (esce fra le guardie.) 
Baldovino moribondo. 

Della colpa, o figlia, 

I lacci hai sciolti!.. Ora a regnar ritorna; 
A te la patria affido;... e ti ricorda 
Che è sacra innanzi al tribunal di Dio 
La libertà di un popolo, e che bene 
Per lei si muore con la spada in pugno!... 
0 figlie... o patria, addio per sempre ! 

(cade estinto) 
Margherita 

« * 

E spento ! 

Giovanna con accento disperato 
0 giustizia del ciel, sulla mia fronte 
Tutta adesso discendi, e mi punisci! 
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